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VIAREGGIO Oggi, quando si apriran-
no i seggi, saranno di più le persone
alle urne o quelle sulla spiaggia? Sta
qui il dilemma che ruota attorno alla
sfida finale nelle comunali di Viareg-
gio. Sul risultato del ballottaggio del
resto i dubbi sono sinceramente po-
chi. Marco Marcucci, sindaco uscen-
te e candidato dell’Ulivo, dovrebbe
essere riconfermato, senza grandi
margini d’incertezza, alla guida della
città per altri cinque anni. Il suo av-
versario, Alessandro Volpe, forte-
mente voluto
(quasi imposto)
dal Presidente
del Senato, il luc-
chese Marcello
Pera, è in grossa
difficoltà. Mar-
cucci infatti si
presenta da una
base di consensi
molto cospicua.
Al primo turno
ha incassato qua-
si il 43% dei voti
dei viareggini. Nonostante che la
Margherita portasse un proprio no-
me (Sauro Ricci che ha preso il 7%)
e Rifondazione corresse da sola con
il segretario Roberto Pucci (anche
lui al 7,6%). In più Marcucci ha sigla-
to l’apparentamento con le liste di
Ricci ricucendo un Ulivo particolar-
mente diviso. Un’opera di rammen-
do che però non è riuscito a fare con
Rifondazione. Però a Marcucci sono
arrivati molti sostegni da parte di
esponenti del partito di Bertinotti.
La base di partenza per il sindaco
uscente quindi è molto alta. Soprat-
tutto per la destra viareggina. E non
si tratta solo di numeri. Volpe al pri-
mo turno ha raggranellato il 30%
dei voti. Per il ballottaggio ha ottenu-
to l’apparentamento con l’Udc (qua-

si il 4%). Non è riuscito però a con-
vincere il potente Alberto Benincasa
che con la sua lista civica al primo
turno aveva ottenuto quasi l’11%
dei voti. A conti fatti quindi Marcuc-
ci parte da quasi il 50, Volpe dal
34%. Ma la distanza della destra dal-
la vittoria non si spiega solo con le
percentuali. Il fatto è che gli strate-
ghi di Pera e Volpe hanno impostato
una campagna elettorale tutta volta
a denigrare Viareggio. L’obbiettivo
era quello di travestire Volpe da
Guazzaloca, ma non ci sono riusciti.
«Hanno definito Viareggio brutta,
senza idee, disordinata, sudicia e sen-
za identità - spiega Marcucci - e i
viareggini gli hanno risposto». Vo-
tando in gran numero per l’ammini-
strazione uscente. Un consenso che
ha anche zittito le polemiche interne
al centrosinistra. Marcucci la ricandi-
datura infatti se l’è sudata parecchio.
Prima ha dovuto incassare l’abban-
dono di Rifondazione dalla sua giun-
ta e il secco veto del partito di Berti-
notti sul suo nome. Poi anche la
Margherita gli ha imposto l’alt. Un
no che non è rientrato neppure
quando Marcucci ha dato la propria
disponibilità a sottoporsi a primarie
di coalizione. Così, dopo che i Ds a

maggioranza avevano deciso di con-
tinuare con Marcucci, la Margherita
se ne andata per conto suo. Per fortu-
na le due parti del centrosinistra han-
no deciso, prima del primo turno, di
sottoscrivere un accordo di recipro-
co sostegno in vista dell’eventuale
ballottaggio. Accordo onorato dalla
Margherita. Così sul palco in questi
ultimi giorni di campagna elettorale
sono saliti sia i big dei Ds, come il
segretario e il presidente dei Ds, Pie-
ro Fassino e Massimo D’Alema, sia
esponenti di spicco del partito di Ru-
telli come Rosi Bindi. Una scelta
non casuale. Perché, anche visiva-
mente, il centrosinistra ha voluto ri-
costruire l’immagine di una unità
che era stata parecchio deteriorata.
Come non è un caso che nella cam-
pagna proMarcucci si sia speso mol-
to anche il presidente della Regione
Claudio Martini. Anche l’altro ieri,
da Edimburgo, dove era in visita uffi-
ciale, Martini ha fatto giungere a
Marcucci un documento di forte so-
stegno. «È sulla scia dell'ottimo suc-
cesso del centrosinistra in Toscana
anche alle ultime elezioni ammini-
strative, che auguro a Marco Mar-
cucci un brillante successo a Viareg-
gio - dice Martini - . Sono certo che

le sue doti di amministratore e la
validità dei programmi della coalizio-
ne e lo stesso confronto che c’è stato
durante la campagna elettorale ga-
rantiranno un nuovo successo. An-
che per questo invito tutti i viareggi-
ni a sostenerlo». Un invito molto
sentito perché da Viareggio è partita
una lezione che forse servirà all’Uli-
vo toscano anche per il futuro.
Quando nel 2004 si dovranno rinno-
vare molti comuni (tra cui Firenze),
e quando nel 2005 toccherà alla Re-
gione.

Già perché se l’Ulivo fosse stato
unito, avrebbe vinto al primo turno

e Viareggio si sa-
rebbe risparmia-
ta altri 15 giorni
di campagna
elettorale. E per
la capitale della
Versilia, dei ba-
gni e degli om-
brelloni, già to-
talmente immer-
sa nel clima
d’estate, non sa-
rebbe stato ma-
le. Del resto bra-

ghette, sandali e granelli di sabbia
fanno da contorno oramai da parec-
chi giorni a quella che è stata la più
lunga campagna elettorale che Via-
reggio ricordi. Il voto infatti era sta-
to fatto slittare dal 25 maggio all’8
giugno per consentire a due liste (fra
cui proprio quella della Margherita),
prima bocciate e poi riammesse dal-
la giustizia amministrativa alla cor-
sa, di poter fare campagna elettorale.
Così Viareggio è stata in clima da
voto per più di due mesi. Una enor-
mità, Oggi e domani (seggi aperti
alle 8 fino alle 22 e domani dalle 7
alle 15) è previsto per 54mila viareg-
gini c’è l’ultimo, decisivo, passaggio.
Poi tutti al mare.

Al ballottaggio la coalizione
ricostruisce l’immagine di
unità. Nei giorni scorsi
anche l’appoggio
del presidente della
Regione, Martini

‘‘Al primo turno
la Margherita

portava un proprio nome e
Rifondazione correva da sola

Eppure il centrosinistra ha
incassato il 43% dei voti

‘‘

Viareggio, l’Ulivo sicuro della vittoria
Quasi certa la riconferma del sindaco uscente Marcucci. In difficoltà il candidato della destra

È stata la più lunga
campagna elettorale
Tutto era slittato per
due liste prima
escluse e poi
riammesse

Sul palco nella città
Fassino e D’Alema
insieme a
esponenti di spicco
del partito
di Rutelli

Dopo le elezioni 2001
siamo al duopolio
televisivo. Una crisi
che può portare
l’azienda pubblica
al declino

Il conflitto di interessi
è un tema centrale
il centrosinistra deve
tornare alla carica
su questo
argomento

Luigi Zanda
ex consigliere Rai

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

Suppletive. «In corsa per il Senato da solista, sarebbe stato meglio con un avversario»

«Già scelto il mio primo impegno
la battaglia contro la legge Gasparri»

Caterina Perniconi

ROMA I cittadini del collegio dei Ca-
stelli romani sono chiamati oggi al
voto per eleggere il loro senatore del-
la Repubblica, dopo l’improvvisa
scomparsa di Severino Lavagnini.

Ma non sarà un’elezione stan-
dard. Perché l’unico candidato è Lui-
gi Zanda, esponente della Margheri-
ta ed ex consigliere amministrativo
della Rai. Il centrodestra, in piena
campagna elettorale per la provin-
cia di Roma, si era spaccato sulla
scelta del candidato per le elezioni
suppletive. A causa delle molteplici
divisioni interne alla coalizione, il
Polo non era riuscito a raccogliere le
firme, (un migliaio in tutto), per la
presentazione di Francesco Aracri,
assessore regionale ai Trasporti del
Lazio, di Alleanza Nazionale. Una
candidatura dell’ultima ora, che ave-
va preso il posto di quella dell’ex
segretario della Cisl, Sergio D’anto-
ni.

Professor Zanda, lei stesso ha
affermato, all’inizio della campa-
gna elettorale, di preferire un avver-
sario forte alla corsa «da solista».
Ha cambiato idea durante il percor-
so?

No, assolutamente. Le elezioni
politiche per il Senato della Repub-
blica sono un momento importante

di democrazia. Avrei preferito uno
scontro democratico con un avversa-
rio maturo politicamente, non con
una coalizione che per una propria
crisi politica, e delle grandi difficoltà
interne, non è riuscita ad esprimere
un candidato nelle forme previste
dalla legge elettorale.

Teme l’astensionismo per una
caduta d’interesse nei confronti di
una battaglia vinta in partenza?

L’astensionismo è scontato che
ci sia. Ma io ho fatto una campagna
elettorale molto intensa, come se
l’avversario ci fosse, ed ho notato un
forte interesse e molta attenzione da
parte di tutto il collegio nei confron-
ti del centrosinistra. Ovviamente c’è
anche una diffusa stanchezza dopo
tre domeniche di voto in un mese,
oltre al caldo e alla poca informazio-
ne sulle elezioni suppletive. Non c’è
un battage nazionale e le persone,
che con le nuove tessere non ricevo-
no più a casa i certificati elettorali,
capita che non sappiano che si vota.

Lei rappresenta il centrosinistra
unito, carta vincente delle ultime
elezioni amministrative, che richie-
de un’attenta gestione.

Il primo impegno politico che
ho assunto con i miei elettori è quel-
lo di difendere, valorizzare e raffor-
zare l’unità delle forze politiche che
sostengono la mia candidatura.

Pensa che avrebbe avuto buone
probabilità di vittoria anche in pre-
senza di un «big match», come si
era profilato all’inizio con Sergio
D’antoni?

Il centrosinistra unito ha già vin-
to. Nel mio collegio, in occasione
delle elezioni per la provincia di Ro-
ma, la coalizione ha battuto il cen-
trodestra di dieci punti. Sarebbe sta-
ta un’altra vittoria sonora.

La chiusura della sua campagna
elettorale è avvenuta con un incon-
tro dal titolo «La tv è di tutti». L’in-
formazione è un tema caldo della

politica italiana, e il ddl Gasparri
dovrebbe approdare al Senato en-
tro la metà di luglio. Sarà una delle
sue prime battaglie.

È il mio primo impegno al Sena-
to. Sono stato già invitato alle riunio-
ni del centrosinistra per concordare
il nostro atteggiamento nei confron-
ti della legge Gasparri. In quella sede
esprimerò i miei suggerimenti sulla
base del mio passato in Rai, e credo
che il ddl Gasparri possa essere sensi-
bilmente migliorato. Lavorerò per-
ché questo avvenga.

In campagna elettorale ha parla-
to anche di «battaglia per la risolu-
zione del conflitto d’interessi italia-
no».

Il conflitto d’interessi è un tema
centrale della nostra democrazia. Re-
centemente ho letto un libro di Gui-
do Rossi, che spiega chiaramente
quale male pericolosissimo e diffuso
sia il conflitto d’interessi. La forma
più grave riguarda la tv. Credo sia
giunto il momento di colmare il ri-
tardo della nostra legislazione, il cen-
trosinistra deve tornare alla carica
su questo argomento.

Per una Rai più libera?
Anche. Dopo le elezioni del

2001, siamo passati da un duopolio
strutturale ad un monopolio di fat-
to. È una crisi che può portare la Rai
ad un declino totale in pochissimo
tempo.

Il sindaco uscente di Viareggio
Marco Marcucci
Umicini
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